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Presentazione

La catechesi degli adulti, negli ultimi anni, ha percorso un significativo cammino nelle Chiese in Italia. Questo cammino, che affonda le sue radici nella prassi plurisecolare della catechesi domenicale agli adulti e in una lunga esperienza associativa (in particolare quella vissuta dagli adulti di Azione cattolica), ha avuto un provvidenziale rilancio con la pubblicazione del catechismo degli adulti Signore, da chi andremo? (1981). L’impegno delle comunità ecclesiali _ diocesi, parrocchie, comunità di vita consacrata, associazioni, movimenti _ è andato intensificandosi nel corso degli anni ‘80 e si è manifestato attraverso l’attivazione di molteplici esperienze e modalità di catechesi degli adulti (come è emerso dai convegni e seminari tenuti agli inizi degli anni ‘90). Il magistero ecclesiale ha più volte indicato la catechesi

degli adulti come una delle scelte pastorali prioritarie
.

In coerenza con questa scelta, i nostri vescovi hanno voluto dedicare il 2 Convegno nazionale dei catechisti (1992) alla catechesi degli adulti. La preparazione di questo convegno è stata contrassegnata da molteplici e stimolanti iniziative di sensibilizzazione, riflessione e sperimentazione: la raccolta di esperienze di catechesi degli adulti
, i tre convegni nazionali dei parroci
, i seminari regionali di studio, l’elaborazione di alcuni orientamenti di fondo per la catechesi degli adulti e di alcuni criteri per delineare specifici itinerari di fede
.

Molti Uffici catechistici diocesani hanno costituito e reso operante l’équipe diocesana per la catechesi degli adulti. La necessità di offrire una formazione cristiana sistematica agli adulti è stata sottolineata infine dalla pubblicazione del Catechismo della Chiesa cattolica (1992). Tutti questi avvenimenti e queste iniziative hanno contribuito senza dubbio a far crescere l’esigenza di una catechesi degli adulti più organica e sistematica.

Gli orientamenti fondamentali emersi dal Convegno dei catechisti sono riassunti in questa “Nota”, che accompagna la pubblicazione del nuovo catechismo degli adulti La verità vi farà liberi (1995). Essa offre al nuovo catechismo il contesto pastorale entro cui collocarsi. Anzitutto, nella prima parte, le motivazioni per una “sistematica, capillare e organica catechesi degli adulti” (Lettera di riconsegna del RdC, 12): Dio interpella l’adulto, per coinvolgerlo nel suo progetto di salvezza; l’adulto, alla ricerca di senso e di un orientamento nella complessità del nostro tempo, trova nella parola di Dio, che la Chiesa gli annuncia, la guida e il sostegno per adempiere la sua missione assieme ai credenti e a tutti gli uomini di buona volontà. Nella seconda parte vengono poi illustrati i criteri per svolgere una catechesi “vera” e “adulta”, capace di inculturare il messaggio evangelico nella vita del nostro tempo: si tratta di una fede personalizzata e responsabile, capace di testimonianza significativa; ad essa si giunge mediante un incontro con il messaggio della salvezza trasmesso nella fedeltà a Dio e all’uomo, al cui servizio si pone la varietà degli itinerari e il ministero del catechista; sono le scelte pastorali e pedagogiche per una corretta utilizzazione dello stesso catechismo. Infine, la terza parte presenta la struttura del catechismo degli adulti nelle sue linee essenziali e nel suo sviluppo tematico e suggerisce le diverse modalità di utilizzazione. Le tre parti si presentano con diversi linguaggi, che cercano di riflettere la diversità dei contenuti di cui ciascuna è portatrice. Da un livello fortemente evocativo e interpellativo, si

passa progressivamente ad una dimensione più analitica, per approdare ad un approccio nettamente descrittivo ed espositivo.

Anche attraverso questa mescolanza di linguaggi, la “Nota” vuole proporsi in modi diversi all’attenzione di quanti sono impegnati nella catechesi degli adulti. Essa vorrebbe così costituire un ideale segno di continuità pastorale, che richiama le Chiese in Italia a perseverare nell’impegno della “nuova” evangelizzazione e nello sforzo di formare cristiani maturi, capaci di una presenza missionaria nell’attuale contesto sociale e culturale italiano.

L’auspicio è che il grande impegno in cui le nostre comunità sono state coinvolte in questi anni per l’elaborazione del Catechismo degli adulti e più recentemente per l’individuazione delle vie più praticabili per la catechesi degli adulti non resti senza la risposta creativa, paziente e coraggiosa di tutti.

La Direzione dell’UCN

Prima parte

“Il maestro è qui e ti chiama”

La Parola incontra l’adulto nella comunità cristiana

A.  Dio si offre per primo

1.  Una catechesi corretta comincia sempre dalla convinzione che il primo passo di ogni trasmissione di fede lo compie Dio. Non si può dire: Gesù è il Signore se non nello Spirito Santo (cf. 1Cor 12,3); e la catechesi è autentica solo se porta l’annuncio della signorìa di Cristo nello Spirito per la gloria di Dio Padre.

Le forme con cui la chiesa comunica o approfondisce la parola di Dio non sono altro che una manifestazione di quel mistero di amore, per cui Dio stesso si fa vicino all’uomo e gli parla. Non è abbastanza vero che sia l’uomo a cercare la verità per dare senso alla sua vita. È la Vita che irrora imprevedibilmente quella materia, ancora inerte, che è il cuore dell’uomo, per animarlo con il soffio dello Spirito: così l’uomo è incamminato da Dio verso Dio.

La verità per cui noi crediamo che Dio si è rivelato è una verità mai finita. Ancora adesso Dio rivolge il suo volto a chi lui vuole, come ha già fatto con Abramo, con Davide, con il Siracide ... con Maria. E davvero beato è colui che crede di essere chiamato dal gesto infinitamente provvidenziale di Dio a divenire segno del suo amore misericordioso.

Il primo a dover credere a questo paradossale interessamento personale di Dio non è il discepolo che si accinge ad ascoltare, ma lo stesso catechista. Sarebbe infatti impossibile trasmettere la fede all’uditore, se chi si appresta a fargli da guida non è innanzitutto persuaso che quanto sta per succedere è la continuazione e l’inveramento della rivelazione con cui Dio non cessa di affidarsi agli uomini.

2. Fare catechesi non è trasmettere una serie di nozioni, come si farebbe con qualsiasi altra disciplina umana. La parola di Dio non è una verità semplicemente depositata in un libro, per cui ognuno che voglia può curiosarla e magari approfondirla senza scomodare più l’Autore della Scrittura, che avrebbe ormai abbandonato il libro ai suoi lettori. 

Chi è posto da Dio, come suo inviato, a far catechesi, lo è perché chi è chiamato incontri personalmente il Dio di Gesù Cristo, in un rapporto singolare, colloquiale usando il “tu”, questo pronome personalissimo, irriducibile.

Il catechista - come Giovanni il battezzatore - è soltanto l’amico dello Sposo. Non è né il profeta, né tanto meno l’artefice dell’introduzione del discepolo dentro il mistero di Dio. È solo uno strumento che Dio adopera per parlare ai suoi servi con parole d’uomo.

Resta stabilito che la Parola è tale solo se rimane sulla bocca di Dio, anche quando, per recare il suo annuncio, Dio adopera gli uomini, invece degli angeli. Il catechista, dunque, si chini davanti a quelli che ascoltano e mormori segretamente, per loro, il suo “ave”. Egli ha davanti gli eletti di Dio.

Gesù stesso si pone davanti ai suoi ascoltatori con venerazione adorante: “In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascoste queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Lc 10,21-24).

3. Tutto ha inizio con l’elezione. La grande corsa di Dio attraverso il tempo, per dispiegarvi le meraviglie della sua salvezza, comincia con quella scelta, per cui da sempre egli aveva pensato al momento di incontrarsi con l’uomo: “Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati, quelli che ha chiamati li ha anche giustificati, quelli che ha giustificati li ha anche glorificati” (Rm 8,29-30).

L’atto rivelatore pone una comunanza tra il Padre, il Figlio e quanti hanno comunione con il Padre e il Figlio. Anche questi ultimi conoscono l’Ineffabile, il segreto cioè dello stesso Dio trinitario, in forza della rivelazione: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono” (Lc 10,23-24).

Non c’è nulla di comparabile, in tutta la speculazione religiosa umana, all’atto di inconcepibile adozione con cui il Figlio di Dio si assimila coloro che ascoltano: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre” (Mt 12,48-50).

4. È vero: in questi contesti scritturistici si parla del grande annuncio, quello che decide la scelta fondamentale per cui si adora per la prima volta il Padre che elegge per salvare. La catechesi che segue al primo annuncio è una comunicazione più “modesta”, quasi una “ruminazione”, una elaborazione satura della fatica di chi cerca, verifica, organizza le proprie convinzioni, le confronta per riprenderle poi da capo, a ogni tornante della sua vita. Ma è Dio che ha disposto questa lettura mai finita, per dar modo alla sua parola di crescere al passo di chi l’ascolta.

A sua volta le modalità con cui avvicinarsi alla parola di Dio sono molteplici; ma il mistero che essa rivela, da parte di Dio è semplicissimo e unitario. La chiamata di Dio è rivolta a ciascun credente, anche se nella catechesi essa pare confondersi in una comunicazione fatta indistintamente a tutti i credenti. Questo non toglie che per ognuno ci sia una “lingua di fuoco” che scende sul suo capo (cf. At 2,1-4), in coerenza con la vocazione che gli è stata assegnata nell’irripetibile elezione santificante. 

5. La parola di Dio si insapora dentro ogni uomo, ne prende le forme, adattandosi ad assomigliargli. Adopera tutto il tempo necessario a farsi come lui, per renderlo come essa è, indicibilmente divina. La pazienza della Parola non dev’essere - né per il catechista né per il catechizzato - un pretesto di scandalo; essa piuttosto è prova della magnanimità divina. Sembra che la Parola indugi e si attardi nell’adempiere la sua promessa; ma ciò avviene solo per dare ad ognuno il tempo necessario per la conversione. Solo alla fine dei tempi il "giorno del Signore" sarà improvviso come un ladro e la salvezza apparirà nella sua impressionante rapidità (cf. 2Pt 3,10).

Perciò anche il catechista abbia pazienza per ognuno dei suoi eletti fino alla venuta del Signore. Guardi l’agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra, finché abbia ricevuto le piogge dell’autunno e le piogge della primavera (cf. Gc 5,7). E non perda lo stupore per l’opera cui Dio stesso lo fa partecipe, a favore dei suoi eletti. “Se guardo il cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cos’è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne curi? Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli ...” (Sal 8,5-6).

B. La fede nella storia

6. È altamente impegnativo l’ascolto della Parola con cui Dio interpella direttamente il suo “eletto”. 

Ma è ancora più impegnativa la responsabilità che ne deriva per questi, divenuto sacerdote, profeta e re. La parola di Dio non gli è data perché se ne appropri e la trattenga esclusivamente per sé, ma perché la faccia risuonare a sua volta nella storia.

Occorre reagire decisamente alla grettezza di chi cerca nella religione la pura risposta ai propri bisogni personali. La ricerca del senso della vita e delle cose, la necessità di uscire dai condizionamenti culturali del nostro tempo, l’urgenza di uno spazio di contemplazione, sono ragioni in sé bastanti per rivolgersi alla parola di Dio, anche mediante quel particolare approfondimento che è la catechesi. Ma la Parola è di più: è un’investitura, è per la missione.

In particolare, non è pensabile che un adulto laico possa rifugiarsi in essa per abbandonare gli altri, gli “insensati”, e costruirsi una specola personale da cui osservare le cose del cielo. Questo ripiegamento è molto consono all’individualismo contemporaneo.

È vero infatti che la religione oggi cresce di pregio nell’opinione pubblica, ma spesso si tratta di una religione in certo senso specialistica: chi se lo può permettere, si cerca un maestro di spiritualità per imparare l’arte della concentrazione interiore; vuole provare il brivido dell’esperienza arcana per potersi esaltare o commuovere e, comunque, sentirsi interiormente placato e soddisfatto dalla luce religiosa.

Se le sette riscuotono attenzione, è anche perché tra gli stessi cristiani si diffonde la stima per una religione fatta di esperienza soggettiva e non di impegno salvifico per gli altri. Quando tali tendenze si mettono di fronte al mondo, lo fanno solo per conquistarlo alla loro causa, strappando il numero più alto possibile di persone all’ordinarietà della convivenza; e questo nella persuasione di dover costruire a lato del mondo una città separata, dove solo gli iniziati possono abitare.

7. La missione cristiana, insita nella consegna della Parola, è di stampo diverso. Essa suppone che Dio parli anche nel mondo e attraverso il mondo. Non è possibile pensare che nelle sfide che provocano il mondo d’oggi non ci sia la Provvidenza. Sarebbe penoso immaginare che il mondo sia scappato di mano a Dio e che quanto Dio ci chiede non sia altro che rubare il più possibile alle schiere avversarie e dare il resto per perso.

Il cristiano sa piuttosto che deve star dentro il mondo per reinterpretarlo e salvarlo dall’interno. Niente è più personale della parola di Dio all’uomo: questo è il presupposto primo. Ma niente dimostra che la Parola si è fatta davvero carne in lui, come la responsabilità con cui il credente si fa solidale con la storia umana, giudicando tutte le cose per riscattarle dalla loro vanità.

Ecco, lo scopo della catechesi degli adulti è proprio qui: portare il credente a una fede adulta e abilitarlo con la forza della Parola a prendere posizione - come profeta, sacerdote e re - dentro la storia, in modo da saper dire il valore delle cose secondo la volontà di Dio.

8. La catechesi degli adulti è quella particolare consegna grazie alla quale l’adulto, messo di fronte alla situazione, sa valutarla autonomamente, in modo da denunciarne il peccato e riscattarne tutte le potenzialità. Per questo è necessario che egli abbia la seria e perfino severa volontà di conoscere i contenuti oggettivi del Credo: ma questo non in vista di un nozionismo fine a se stesso, quasi che non fosse richiesto altro che una buona conoscenza del manuale. 

Lo scopo della catechesi è il raggiungimento di quella sapienzialità per cui il credente impara a sapersi esprimere anche da solo, ogni volta che si trova di fronte a un fatto nuovo, senza dover domandare il parere al maestro o compulsare in fretta il documento.

Nel Sinodo sui laici (1987) la parola invalsa per dire catechesi agli adulti è stata quella di formazione. Formazione è quella sorta di introduzione al mestiere, quell’allenamento paziente ma coraggioso, che permette duttilità di movimento di fronte alle varie evenienze. È importante riconfermare il motivo di questa formazione: si tratta di riconoscere che il mondo non è una massa dannata. Dio ama questo mondo e questa cultura - come ribadisce schiettamente la Redemptor hominis - e lo affida ai suoi, perché lo lievitino, lo illuminino, lo “salino”, così da salvarlo senza respingerlo (cf. n. 12).

9. È la parola di Dio che ci invita a vedere Dio anche nel mondo. Quello è il luogo della verifica cristiana: se le beatitudini reggono, se la carità è efficace, se il perdono riconcilia, se la non violenza vince, se la pazienza è davvero in grado di portare il peso del male per capovolgerlo, ebbene, è in “questo” mondo che occorre mostrarlo. La missione significa questo. Evangelizzare, cioè rendere il mondo sempre più conforme al Vangelo, significa anche questo.

Tocca a noi riconoscere il bene dov’è e il male dove si nasconde. Che ci sia pesce cattivo e zizzania è una realtà e occorre prenderne coscienza. Ma non tocca a noi secernere tra pesci buoni e pesci cattivi, sradicare la zizzania col rischio di compromettere il buon grano. Il cristiano testimonia con fiducia e opera in situazione, secondo il potere arcano che gli è dato: guarire, riconciliare, liberare, sull’esempio di Gesù.


Non solo: c’è un’altra potestà del credente, comunicatagli dalla sua fede, ed è quella dell’intercessione. Il catechista non dimenticherà di responsabilizzare la preghiera del discepolo di Gesù, ricordandogli che rendere cristiano il mondo è anche compito di un’invocazione, senza la quale sembra che Dio non voglia abbreviare i giorni della grande tentazione escatologica, che stiamo subendo (cf. Mt 24,22).

È nei fatti che l’adulto deve saper reggere e investire la grazia della sua elezione; e la preghiera - naturalmente quella eucaristica in particolare - è il fatto più impegnativo della sua sacerdotalità.

C. Non senza la Chiesa

10. La rivelazione mette il singolo uomo a contatto con Dio, per un evento che è tutta la salvezza, tutto il paradiso di quell’uomo, amato per se stesso dal suo Creatore (cf. RH 12). Ma questo incontro non avviene fuori della comunità dei salvati. 

Dio adopera ancora Abramo, Mosè, Davide, il Siracide, tutta l’esperienza religiosa del popolo d’Israele narrata dall’Antico Testamento. Adopera Maria e la sua maternità ineffabile. Si rende presente, entra in comunione con noi, continua ad agire in tutta la storia attraverso Gesù Cristo, il Risorto, e mediante il suo Spirito. Si serve della Chiesa, con tutte le sue strutture sacramentali e istituzionali. Adopera la famiglia, il giro d’amici e colleghi. Sceglie come suo strumento il catechista, per parlare, sollecitare, sostenere colui che, con la fede, gli si abbandona.

“Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano”, stupisce il salmo. “Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra” (Sal 139,5-10).

Dio interviene in tutto quello che il credente sa, è, agisce e subisce, in modo da formarlo e farlo crescere
armoniosamente in ogni sua fibra. Non solo; egli adopera anche quel credente per restituire agli altri ogni dono che ha ricevuto e fare a sua volta di lui uno strumento per la salvezza del tutto.

11. Maria, madre del Salvatore Gesù, è la matrice da cui l’eletto dalla grazia continua a ricevere l’origine della vita; ma quello stesso eletto restituisce a Maria quanto ha avuto in dono, così che Maria non può essere felice senza colui che la proclama beata. Fuori della Chiesa il credente non ha più nulla, ma senza di lui la Chiesa manca di una completezza che la Chiesa risente in ogni sua manifestazione.

Gesù è la pienezza indiscutibile di ogni nostra santificazione; ma Gesù ha bisogno degli uomini per completare nella loro carne ciò che manca alla sua umanità divina, alla sua passione, alla sua risurrezione (cf. Col 1,24). “Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati, provengono tutti da una stessa origine, per questo non si vergogna di chiamarli fratelli” (Eb 2,11).

La verità cristiana è concreta; genera una comunione, genera una Chiesa. Il corpo santo del Signore non è una realtà astratta; esso si realizza nello scambio vitale; ognuno si realizza attraverso tutto quello che riceve e che fa. L’esperienza cristiana è autentica se vive nell’esperienza altrui, così come in un corpo ben equilibrato tutto è compresente a tutte le membra, che si avvalgono di una sola vita, di una sola anima.

12. Questa dottrina, ancora generale, va applicata con insistenza anche alla catechesi. Già l’esperienza del linguaggio umano ci aiuta a comprendere la necessità di istruirci vicendevolmente nella conoscenza di Dio.

Infatti, nel linguaggio, colui che parla adopera tutta la sapienza linguistica di un popolo. Non è il singolo che inventa la lingua, perché una lingua non nasce a tavolino; nessuno, eccetto il popolo intero, è capace di forgiare il significato delle parole, collocandole dentro un linguaggio che è espressivo della grande esperienza popolare. Eppure, a parlare, sono sempre i singoli. Il popolo non ha altra bocca se non quella di chi si esprime personalmente, interpellando altre persone singole.

Non tutti prestano lo stesso servizio, nella formazione di una lingua. Ci sono i maestri e i poeti; ci sono i tecnici delle varie discipline, che inventano il linguaggio della loro specialità scientifica, e ci sono quelli che semplicemente leggono, ripetono, educano, si confidano; ognuno con il suo apporto. Dall’insieme continua a svilupparsi una comunicazione, in cui l’altro capisce perché, in certa misura, conosce il significato delle parole che gli vengono rivolte; e risponde mettendoci del suo, ma implicando al tempo stesso anche tutta l’esperienza dei suoi interlocutori.

13. Nella Chiesa, questo sapere tutti insieme è la Tradizione, con cui i santi si comunicano la vita che hanno ricevuto da Gesù. In esso un posto specifico hanno i pastori del popolo di Dio: il Magistero del papa e dei vescovi ha il compito di custodire e di garantire la trasmissione fedele e a tutti della fede comune. Presumere di imparare da soli, di saperne abbastanza anche senza gli altri, è peggio che un’ingenuità, è un errore grave. Anche il catechista ha bisogno di quelli che lo ascoltano: non sa quello che ha detto finché non ottiene risposta. Anch’egli ha bisogno di attingere la Parola che proclama da una sorgente di sicura verità.

Non solo: abbiamo bisogno perfino dell’esperienza dei non credenti, perché non è senza il dialogo con loro che noi stessi arriviamo a comprendere meglio il vangelo che comunichiamo. Quel Dio che non ci santifica senza gli altri, non ci parla senza gli altri. Ma tutto questo non fa che applicare al caso dell’esperienza catechistica la santa dottrina della comunione.

La comunione è un’esperienza esigente, a volte piena di sofferenza. È spesso duro dover accettare i condizionamenti che vengono dalla resistenza degli altri; così come può essere difficile accettare i figli insofferenti o il padre chiuso nei suoi schemi. Però bisogna starci assieme, non solo per carità, ma semplicemente per vivere la nostra vita reale.

Davanti a Dio, non c’è né giudeo né greco, né vecchio né giovane, né dotto né ignorante: Dio si dona con liberalità a tutti, così che da tutti si ha vantaggio ..., peccatori compresi. Una comunità concreta - quella in cui ci tocca vivere - ha le sue bellezze e le sue tristezze. Dio non vuol farne a meno. Non ci permette di farne a meno.

Con questo non si vuol dire che si debba fare catechesi in un gruppo solo, con un maestro unico per tutti e un programma indifferenziato.

14. Tra le tante cause del venir meno della catechesi agli adulti, c’è anche quella della complessificazione della società. Una volta era possibile che il parroco adunasse in una volta sola i suoi fedeli che, per lo più, erano tutti contadini, a un livello culturale all’incirca identico. Oggi è una necessità vitale dare spazio anche a tentativi diversi, compresa l’associazione o il movimento o il gruppo di genitori che si interrogano sulla fede in occasione dei sacramenti dei figli.

Quello che non si può accettare è che ci siano percorsi paralleli così esclusivi, da ignorarsi gli uni con gli altri, senza alcun punto di contatto e senza che un gruppo venga a sapere dell’altro. Né si può accettare che una comunità si organizzi senza cercare esplicitamente di riunire insieme, almeno in alcuni momenti forti, i vari gruppi.


C’è qui un delicato problema pastorale, ma non è questo il luogo per risolverlo. Qui basti affermare che non possiamo pretendere di conoscere Dio fuori da quelli che lui ha scelto come suoi interlocutori, accettando di rivelarsi alla loro fede. Ed è impossibile misconoscere il ministero e i doni che arricchiscono i fratelli, senza rimanere tutti più poveri.

15. Cristianesimo: religione storica ed ecclesiale. Ci apparteniamo a vicenda. Escludersi vuol dire scomunicarsi. Non si può conoscere il Dio che non si vede, se non conosciamo la fede dei fratelli mediante i quali egli si manifesta.

Non siamo noi a unirci in Chiesa; la nostra comunione è con Dio Trinità. È Dio che, donandosi a noi, ci stabilisce nell’unità che Gesù gli ha chiesto come grazia definitiva. Vivere la nostra comunione è il modo più pieno di proclamare l’attuazione delle promesse libere e misericordiose di Dio in Cristo.

Stiamo in guardia dal voler esaltare le forme visibili con cui proviamo a dare corpo alla comunione, facendo comunità come altri fanno gruppo o società. Non c’è identificazione immediata tra comunione e comunità. La comunione va sempre oltre i modelli comunitari concreti. Analogamente, riconosciamo anche il limite della nostra catechesi: la rivelazione di Dio non può essere mai ridotta alle formule che adoperiamo per narrare il mistero.

D’altra parte, non sarà senza la nostra collaborazione concreta che Dio continuerà a far venire tra di noi la sua salvezza. Anche la nostra comunità, anche la nostra catechesi, resteranno segni sollecitati dallo Spirito - e dallo Spirito continuamente rinnovati - perché in essi traspaia la sua grazia.

Seconda parte

“Ascoltate la parola”

Identità e compiti della catechesi degli adulti

16. Nel promuovere la catechesi degli adulti è indispensabile innanzitutto rendersi conto dell’identità propria degli adulti e delle loro attuali condizioni di vita. La catechesi degli adulti, infatti, va impostata, almeno in certa misura, a partire dalle persone a cui è diretta: prima sono le persone! 

La vita degli adulti è contrassegnata da molteplici responsabilità: nel lavoro, nel campo economico, nelle relazioni personali e sociali. Singolare è la loro responsabilità affettiva ed effettiva nei confronti della propria famiglia. Gli adulti sono chiamati a svolgere ruoli diversi che li espongono inevitabilmente a tensioni e problemi.

Ma nell’attuale contesto sociale, pluralista e sottoposto ad una accelerata trasformazione, gli adulti sperimentano anche la propria impreparazione e la sproporzione che passa tra le urgenze della famiglia e della società e l’inadeguatezza delle loro energie e capacità; avvertono la complessità crescente dei problemi odierni e degli stessi mondi vitali in cui sono inseriti.

Nei confronti del messaggio cristiano gli adulti manifestano atteggiamenti diversi: di rifiuto o di adesione, di indifferenza o di risveglio religioso, di tradizione tranquilla o di inquietudine, di chiusura in una visione funzionalistica della vita o di apertura alla dimensione misterica, di passività o di impegno ... Essi, di solito, avvertono la necessità di alcuni riferimenti essenziali a sfondo religioso; ma tali riferimenti appaiono per lo più isolati e staccati dalla vita quotidiana.

Occorre che la catechesi aiuti gli adulti a riscoprire un modo “significativo” di vivere la fede oggi, in stretto rapporto con le loro situazioni di vita e con le loro esigenze di crescita personale e di responsabilità sociale.

A. Finalità e obiettivi della catechesi degli adulti

17. Per promuovere una corretta catechesi degli adulti è necessario essere attenti anche alla vera identità della catechesi, ai suoi compiti e al carattere adulto che bisogna garantirne con cura. Capita troppo spesso, infatti, che si intraprendano con gli adulti iniziative pastorali che non meritano il nome di vera catechesi, oppure che non tengono conto in forma adeguata delle esigenze e attese proprie degli adulti del nostro tempo. E questo è fonte di insoddisfazione e di delusione. Come è stato già segnalato in preparazione al Convegno Nazionale dei catechisti del 1992, “insieme a molte iniziative valide e promettenti, ci sono pure troppe forme di catechesi degli adulti infantilizzanti e deludenti" (UCN, Adulti nella fede, testimoni di carità, 31). Perciò è necessario non perdere di vista le finalità e gli obiettivi di un’autentica opera di catechesi con gli adulti.


Questa chiarificazione si rivela oggi meritevole di attenta riflessione. Non soltanto perché capita spesso di intraprendere iniziative con gli adulti senza avere idee chiare su che cosa si voglia realmente fare e ottenere, ma anche perché le finalità e gli obiettivi, chiaramente formulati e opportunamente illustrati, definiscono il volto e l’identità dell’attività catechistica proposta, e quindi fanno sì che l’offerta pastorale fatta risulti interessante e convincente agli occhi delle persone interessate o, al contrario, non interessante né convincente, quindi non meritevole di particolare attenzione.

18. Quando si parla di finalità e di obiettivi, si intende chiarire il modello di cristiano da promuovere e il tipo di comunità ecclesiale da costruire attraverso l’opera formativa della catechesi. Da più parti viene chiesto di ripensare in termini nuovi, senza comprometterne l’autenticità, l’identità cristiana per gli adulti di oggi, in modo da offrire un modo più convincente e attraente di essere cristiano.

D’altra parte si deve riconoscere che non è né semplice né scontato definire in termini convincenti la nuova identità del cristiano adulto. Qui, più che i modelli teorici sono necessarie le testimonianze vissute di uomini e donne che incarnano concretamente e validamente l’essere del cristiano di oggi, in questa società.

Ma si possono sempre indicare alcuni tratti che sembrano caratterizzare oggi una nuova spiritualità cristiana e, quindi, il modello di credente adulto che la catechesi degli adulti deve promuovere.

19. La Chiesa e la società oggi hanno bisogno di credenti veramente adulti, dalla fede personalizzata e matura: 

- fede personalizzata: cioè sostenuta da una scelta personale, da un atto di conversione, e quindi non conformista o di pura tradizione o socialmente imposta. Oggi è necessario che l’adesione a Gesù Cristo sia sostenuta da una vera esperienza personale di fede e di vita cristiana, che stia alla base della propria scelta religiosa;


- fede matura: una fede che cresce verso l’ideale della maturità e che quindi presuppone le caratteristiche proprie dell’adulto maturo: conoscenza dei contenuti e dei fondamenti della fede, attinti prima di tutto dalla Bibbia (cf. DV 21), autonomia nelle proprie convinzioni, equilibrio psicologico, senso critico costruttivo, partecipazione responsabile e coerenza operativa.

La Chiesa oggi ha bisogno di credenti adulti responsabili e attivi, anzitutto all’interno della comunità ecclesiale di appartenenza, capaci perciò di “fare la verità nella carità” e di promuovere così la formazione di comunità cristiane adulte. Si auspica infatti la presenza di credenti meno individualisti e meno passivi, uomini e donne che, lungi dall’essere semplice oggetto delle cure pastorali, abbiano un forte senso della Chiesa, si sentano identificati con la Chiesa, soggetti attivi in essa, e quindi promotori di un modello più comunionale di comunità ecclesiale.

20. La società oggi ha bisogno di credenti adulti impegnati e attivi nel mondo, presenti responsabilmente in esso. È un aspetto che troppo spesso fa difetto o viene sottovalutato. L’esperienza infatti insegna che troppo frequentemente la catechesi degli adulti non aiuta i cristiani ad acquistare una coscienza sociale e di impegno responsabile nel mondo. C’è il pericolo e la tendenza ad accontentarsi di credenti devoti ed entusiasti, generosi e disponibili, ma chiusi nella sfera del privato e nell’ambito intra-ecclesiale. La catechesi deve formare e spingere verso l’impegno, la collaborazione e la partecipazione responsabile, nelle opere sociali, nella vita del quartiere, nella sfera culturale e politica, nella solidarietà effettiva con i poveri e gli emarginati.

La Chiesa e la società oggi hanno bisogno di credenti adulti, dalla fede contagiosa, missionaria, capaci di “dire la fede” nel mondo di oggi. Pensiamo a cristiani che, lungi dal chiudersi nel proprio mondo privato o dal sentir paura e vergognarsi della propria fede di fronte agli altri, siano invece portati a testimoniarla con semplicità e coraggio e a rendere ragione delle proprie scelte religiose, convinti che la prima carità è il dono della verità (cf. ETC 1). Non sono cose di poco conto: presuppongono una capacità acquisita di accettazione del pluralismo, di dialogo culturale, di armonica integrazione tra fede e vita.

Questo modello ideale di credente adulto vede impegnati seriamente la creatività e il coraggio pastorale delle nostre comunità. Non sono pochi, infatti, gli ostacoli che incontra sul suo cammino chiunque vuole impegnarsi in una catechesi maturante per gli adulti. All’interno delle nostre comunità spesso si ha paura del credente maturo nella fede; ma c’è tanta paura anche da parte degli stessi cristiani, che spesso preferiscono adagiarsi in una religiosità infantile e conformista, contenti di evitare così la fatica della formazione, della ricerca personale e dell’impegno responsabile.

B. Fedeltà a Dio e all’uomo
21. Un’altra esigenza fondamentale della catechesi degli adulti riguarda il rispetto della doppia fedeltà a Dio e all’uomo (cf. RdC 160) nella trasmissione dei suoi contenuti.

È necessario innanzitutto realizzare una catechesi che sia “vera”, cioè non accomodante né adattata al gusto delle mode, ma fedele alla ricchezza della parola di Dio e all’autenticità dell’esperienza cristiana. Senza dimenticare l’importanza della catechesi occasionale e di eventuali iniziative parziali, è sempre necessario garantire modelli di catechesi organica, sistematica, in modo da trasmettere i contenuti della fede con essenzialità e integrità.

D’altra parte, la catechesi deve essere anche sensibile alle esigenze e aspettative delle persone concrete, e quindi preoccupata perché il messaggio cristiano venga percepito non solo in forma oggettivamente corretta ma anche nella sua significatività, vale a dire, nel suo significato esistenziale per la vita. Non va mai dimenticata al riguardo la regola d’oro presente nel documento di base: “La parola di Dio deve apparire ad ognuno come una apertura ai propri problemi, una risposta alle proprie domande, un allargamento ai propri valori ed insieme una soddisfazione alle proprie aspirazioni” (RdC 52).

È una vera sfida lanciata oggi alla nostra catechesi: fare in modo che la fede cristiana dica veramente qualcosa alla gente, risponda alla domanda di senso, si innesti esistenzialmente nell’orizzonte delle esperienze vissute delle persone. Si richiede perciò un’attenzione accurata alle situazioni concrete della gente che si vuole coinvolgere e la ricerca di un linguaggio espressivo, parlante, vicino al mondo esistenziale delle persone. Per fare questo, non basta affidarsi ai testi, sebbene essi siano importanti, neanche al nuovo catechismo per gli adulti. È un lavoro di grande portata, che richiede riflessione, creatività, capacità di dialogo.

22. Il lavoro catechetico con gli adulti, a proposito dei contenuti, richiede di tenere presenti anche le esigenze del modo adulto di presentare e formulare il messaggio cristiano: per esempio, l’aggiornamento teologico e biblico, l’obiettività storica, il dialogo con la scienza e la cultura, il superamento delle fughe “spiritualistiche” o “orizzontalistiche”.

Anche per ciò che concerne la metodologia, la catechesi degli adulti deve saper rispettare le esigenze proprie della maturità. 

Una prima fondamentale esigenza riguarda la motivazione, che riveste un’importanza grande in ogni iniziativa che coinvolge gli adulti. L’adulto esige sempre una adeguata motivazione per intraprendere con serietà una attività formativa. È importante perciò che questo aspetto venga accuratamente preso in considerazione e fatto oggetto di continua riflessione.

Ancora, la catechesi degli adulti postula una metodologia di larga e reale partecipazione. Tutti gli interessati devono sentirsi coinvolti e corresponsabili nei diversi momenti della progettazione e della realizzazione.

Anche nella sua conduzione ed effettiva attuazione deve essere “adulta” la catechesi con gli adulti. Vanno superate al riguardo le tentazioni tanto frequenti dell’autoritarismo dell’animatore e della delega deresponsabilizzante.

C. Gli itinerari di fede degli adulti

23. La catechesi è efficace se è collocata dentro un cammino di fede. Essa infatti “è una tappa ben specifica e ben caratterizzata del processo di evangelizzazione globale della Chiesa. Tappa che sollecita un ‘prima’, il kerigma che suscita la fede, e apre un ‘dopo’, la celebrazione e la testimonianza” (Lettera di riconsegna del RdC, 6).

Anche la catechesi degli adulti deve essere strutturata all’interno di un itinerario di fede. L’itinerario di fede è un cammino per la crescita globale degli adulti nella comunità, costituito da una pluralità di interventi e di esperienze educative, comprensivo cioè di tutte le dimensioni della vita ecclesiale: il primo annuncio e l’approfondimento del messaggio cristiano, l’educazione alla preghiera e alla vita liturgica, il progressivo inserimento nella comunità, l’educazione all’impegno caritativo, politico e sociale. Il carattere globale dell’esperienza cristiana esige che questi momenti costitutivi non vengano separati neppure nell’itinerario di formazione alla vita cristiana, ma vengano integrati tra loro e venga rispettata una certa unità e proporzionalità tra gli stessi.

24. Nell’elaborare l’itinerario di fede vanno rispettati alcuni criteri.

L’itinerario di fede va modellato e realizzato secondo la “pedagogia di Dio” (RdC 15), con le sue caratteristiche di proposta forte, nuova, sconvolgente, ma anche di dialogo, di condivisione, di gradualità, di concretezza e di storicità, di attenzione alla singolarità della persona. In altre parole, esso deve essere strutturato secondo la logica dell’incarnazione e dell’amore gratuito di Dio verso ogni uomo.

Sull’esempio di Gesù il catechista che guida l’itinerario di fede è chiamato ad accostarsi al mondo degli adulti con fede nella parola di Dio, ma anche con “simpatia”, rispettando i ritmi di crescita di ciascuno, creando rapporti di compagnia, favorendo la partecipazione attiva, creativa e responsabile degli adulti. In questo modo l’itinerario di fede tende a introdurre gli adulti nella piena vita di fede, come dire nel mistero trinitario: per Cristo, nello Spirito, al Padre.

I diversi atteggiamenti religiosi degli adulti richiedono itinerari di fede diversificati. Per questo i nostri vescovi nella Lettera di riconsegna del RdC invitano le comunità a predisporre strutture di evangelizzazione che comprendano itinerari differenziati (n. 7).

Per i molti adulti battezzati ma non evangelizzati, le comunità cristiane sono chiamate a promuovere itinerari di primo annuncio e di re-iniziazione cristiana, da svolgere secondo le indicazioni pastorali suggerite dal Rito di iniziazione cristiana degli adulti. Rientrano tra questi itinerari i percorsi di fede di tipo catecumenale, i percorsi brevi per adulti che chiedono i sacramenti dell’iniziazione cristiana per i figli, i percorsi di tipo missionario, come quelli che si svolgono nei “centri di ascolto” e nei gruppi biblici.

Per gli adulti che hanno fatto una scelta di fede le comunità cristiane sono chiamate a promuovere itinerari di maturazione della vita di fede, come quelli che si realizzano con la “catechesi al popolo”, con la lectio divina e come gli itinerari che si realizzano nelle associazioni e nei movimenti ecclesiali.

25. Un ambito privilegiato di catechesi degli adulti all’interno della comunità ecclesiale è la famiglia, “prima chiesa”, “luogo teologico primario” di trasmissione dei valori, di evangelizzazione, di educazione cristiana e di maturazione della responsabilità. Essa infatti è abilitata a diventare “itinerario di fede in atto”, “scuola del vangelo di Cristo”. Alla famiglia va data un’attenzione primaria da parte della comunità. La comunità ecclesiale la riconosca come soggetto teologico e pastorale e promuova un’organica pastorale familiare, in cui si preveda di: 

- accompagnare i fidanzati ed i giovani sposi con un adeguato itinerario di iniziazione al matrimonio e poi di mistagogia del sacramento ricevuto;

- favorire la nascita dei gruppi-sposi, con cui progettare e realizzare itinerari di fede e in cui

promuovere la sintonia spirituale cristiana dei coniugi;


- dare vita alla catechesi dei genitori e educarli ad accogliere la parola di Dio come chiave di lettura della ferialità familiare;


- far diventare la coppia il perno della ministerialità familiare e affidarle l’iniziazione cristiana dei figli.

26. È necessario che la comunità ecclesiale integri i diversi itinerari di fede degli adulti nel cammino di fede dell’intera comunità, che è l’anno liturgico, con la ricchezza delle sue ricorrenze e celebrazioni; all’interno di esso va riaffermata la centralità del “giorno del Signore”. È necessario inoltre che la catechesi sia strettamente raccordata con l’impegno di carità dell’intera comunità. Questo permetterà di far uscire gli adulti da una concezione individualistica della fede, di arricchire il loro itinerario con le risorse educative della comunità stessa e di far crescere l’intera comunità ecclesiale (cf. RdC 200). D’altra parte gli itinerari di fede dovranno stimolare gli adulti a partecipare attivamente e a collaborare efficacemente nella realizzazione del progetto pastorale della comunità.

Gli itinerari di fede degli adulti devono valorizzare con discernimento critico gli stimoli provenienti dai vari ambiti della vita pubblica: dal mondo del lavoro, della cultura, della scuola, della politica, dai luoghi del tempo libero, dai mezzi di comunicazione sociale. Un processo di formazione cristiana non correlato con altri ambiti di socializzazione e di formazione, rischia di fare dei cristiani “schizofrenici”, che vivono la fede cristiana a “part time”, in momenti isolati, oppure cristiani che vivono la fede in aree periferiche della società e della cultura. Gli itinerari di fede aiutano gli adulti a crescere come cristiani e come “cittadini”, se stabiliscono e mantengono un’interazione costante con i problemi e gli stimoli che provengono dai diversi ambiti sociali.

D. Il catechista degli adulti

27. La catechesi degli adulti dipende in larga misura dalla presenza di validi catechisti, ma anche dalla vita adulta della comunità ecclesiale. Perciò è necessario che la comunità ecclesiale riscopra la sua identità di prima catechista e di soggetto attivo della catechesi. Per essere tale, è necessario che diventi sempre più: 

- una comunità che ascolta e che nell’ascolto si fa Chiesa;


- una comunità che celebra, consapevole che è l’eucaristia che fa la Chiesa;

- una comunità che cresce nella vita di comunione, si impegna in favore dell’uomo e gli offre

l’annuncio del Vangelo.

Per evangelizzare e accompagnare gli adulti verso una fede matura, la comunità cristiana ha bisogno di formare evangelizzatori e catechisti degli adulti: preti, religiosi e laici. È questa la prima esigenza a cui la comunità ecclesiale deve rispondere. Quale catechista formare?

28. Le esperienze di catechesi degli adulti rivelano che la figura del catechista non è univoca, ma multiforme: ci sono catechisti per la prima evangelizzazione, per l’accompagnamento verso la maturità della fede, per la formazione permanente di adulti che vivono in diversi contesti ambientali (famiglia, lavoro, impegno sociale, ecc.). Questi catechisti, però, sembrano essere accomunati da alcuni tratti di fondo, che contribuiscono a definirne l’identità. Il catechista degli adulti appare essere:

 
- un credente, adulto nella fede, chiamato ad aiutare altri adulti a scoprire ed accogliere la parola di Dio e la sua presenza nel quotidiano, a coglierne le chiamate e a rispondervi attraverso scelte coerenti e coinvolgenti;

- un compagno di viaggio, consapevole delle proprie e altrui fragilità, ma capace di incrociare gli adulti là dove questi si trovano, di accoglierli, di ascoltarli, e di mettersi al servizio della loro formazione cristiana;

- un testimone di Cristo, che vive una significativa esperienza di Dio, capace di leggere la parola di Dio, specialmente nella Bibbia, di meditarla e di assimilarla, per poterla poi annunciare in modo credibile e significativo;

- un mediatore della parola di Dio, capace di annunciare la parola di Dio, di interpretare con essa la vita (ermeneuta e profeta) e di far crescere negli adulti una mentalità sapienziale;

- un animatore, discreto ed illuminante, che sa promuovere un itinerario di fede, cioè un processo globale di autoformazione degli adulti, in stretto rapporto con i loro mondi vitali;

- un costruttore di comunione, inserito vitalmente nella comunità ecclesiale, capace di intessere rapporti di collaborazione anche tra gruppi, movimenti e comunità parrocchiale.

29. Nelle nostre diocesi i catechisti degli adulti sono ancora in larga parte i preti. Per promuovere la formazione di evangelizzatori e di catechisti degli adulti occorre reperire anche cristiani laici adulti. Occorre dar fiducia alle capacità dei laici, valorizzare i carismi e la ministerialità laicale. Il laico adulto nella fede può diventare la persona più “titolata” per un’efficace catechesi degli adulti, perché egli vive nelle realtà temporali per ordinarle a Dio. In particolare è necessario reperire coppie-sposi e famiglie che diventino animatrici di itinerari di fede per altre famiglie.

Per loro è necessario attivare un itinerario di formazione spirituale permanente all’interno della comunità ecclesiale; un itinerario che maturi una profonda spiritualità cristiana e li renda testimoni credibili di Cristo; un cammino che permetta loro di assimilare la parola di Dio e di acquisire lo stile dell’agire cristiano.

Per loro è necessaria anche una formazione teologico-pastorale. A questo scopo è importante che la Chiesa particolare costituisca luoghi di formazione specifica per i catechisti degli adulti, scuole di formazione per cristiani adulti evangelizzatori del loro ambiente, con programmi formativi integrali, dove c’è un intreccio tra contenuti e metodi, tra riflessione e sperimentazione, tra parola di Dio e vita.

A tutto questo vuole servire anche il nuovo catechismo degli adulti La verità vi farà liberi.

Terza parte

“La verità vi farà liberi”

Presentazione del catechismo degli adulti

I. Perché il catechismo degli adulti

A. Significato e motivazione

30. Afferma il documento di base: “Occorre preoccuparsi di un sapiente coordinamento educativo, per evitare dispersioni e disarmonie e per consentire a tutti una esperienza spirituale unitaria e feconda. È quanto si sta facendo da anni anche nel nostro paese: la compilazione dei nuovi catechismi potrà rispondere più concretamente a questa esigenza” (RdC 158).

Il catechismo, ogni catechismo, vuol essere dunque uno “strumento autorevole e normativo proposto dal magistero della Chiesa per offrire, correggere e guidare la catechesi viva nella comunità” (Lettera di riconsegna del RdC, 11). Tale servizio è chiaramente tanto più utile quanto più importante è la catechesi che si svolge. Riferendosi agli adulti, coloro che “in senso più pieno sono i destinatari del messaggio cristiano” (RdC 124), si può intuire come il catechismo degli adulti assuma un ruolo peculiare e di speciale rilievo. Da questo servizio scaturiscono il suo significato e la sua motivazione e, dunque, la sua necessaria presenza (cf. DCG 119; CT 60).

B. Centralità del catechismo degli adulti (CdA)

31. Il chiaro riferimento del CdA ai destinatari richiama la sua centralità all’interno del progetto catechistico italiano e il suo compito di testo-guida per la comprensione degli altri catechismi
.

Gli adulti infatti “possono conoscere meglio la ricchezza della fede, rimasta implicita o non approfondita nell’insegnamento anteriore. Essi poi, sono gli educatori e i catechisti delle nuove generazioni cristiane. Nel mondo contemporaneo, pluralista e secolarizzato, la Chiesa può dare ragione della sua speranza, in proporzione alla maturità di fede degli adulti” (RdC 124). Possibilità e compiti così delicati si riflettono molto bene nel CdA, il quale quindi rappresenta la compiutezza matura della proposta di fede della Chiesa in Italia, il suo “Catechismo” per eccellenza.

Una volta che tutti i catechismi saranno pubblicati, sarà interessante e utile riflettere sui molteplici itinerari di fede proposti per le diverse età, avendo presente i contenuti della fede cristiana riassunti in questo catechismo compiuto.

C. Catechismo degli adulti e Catechismo della Chiesa Cattolica

32. Il rapporto tra il CdA e il Catechismo della Chiesa cattolica (= CCC) è chiaramente determinato da Giovanni Paolo II nella costituzione apostolica Fidei depositum e dallo stesso Catechismo della Chiesa cattolica. Il papa afferma: “Questo Catechismo viene dato perché serva come testo di riferimento sicuro e autentico ... in modo tutto particolare per l’elaborazione dei catechismi locali” (FD 4; cf. anche CCC 11-12).

D’altra parte ancora il Papa afferma: “Questo Catechismo non è destinato a sostituire i catechismi locali debitamente approvati” (FD 4). Il CCC ritiene “indispensabili” gli adattamenti richiesti dalle “differenze” in particolare di cultura e di situazione sociale ed ecclesiale dei destinatari (cf. CCC 24).

Il CdA ha pienamente risposto a queste esigenze. Esso non è materialmente uguale al CCC, perché non assume come schema formale esteriore il Simbolo apostolico romano, bensì mantiene l’asse cristocentrico, chiarendolo ed integrandolo meglio nel quadro della storia della salvezza, come già avveniva nell’edizione “per la consultazione e la sperimentazione”, e ciò in sintonia con la globalità del progetto catechistico italiano.

Le quattro parti del Catechismo della Chiesa cattolica sono diventate “dimensioni” che attraversano tutto il CdA. Questo significa che ciascun contenuto del CdA viene presentato come dato di fede proclamato, celebrato, vissuto e pregato. Ciò appare con evidenza soprattutto nell’itinerario di fede che conclude ciascun capitolo.

33. Il CdA mostra una sostanziale coerenza con il CCC e se ne serve come criterio a quattro livelli:

- nella fedeltà ai caratteri di una catechesi genuina: integrità, sistematicità, organicità (gerarchia delle verità), significatività;

- nel mantenimento delle componenti essenziali della fede cristiana: teologica, cristologica, ecclesiale, antropologica, escatologica, etica, biblica, aperta alla cultura;

- nell’impiego dei plurimi linguaggi della fede: anzitutto la Bibbia, la tradizione, i padri, la liturgia, il magistero;


- nella individuazione ed espressione dei contenuti, nel collegamento tra di loro e nella redazione di formule di fede.

La presenza continua di rimandi al CCC nelle diverse articolazioni del CdA indica il robusto filo che unisce entrambi i catechismi.

Le differenze che esistono, oltre la nominata diversità di impianto formale, nascono precipuamente dall’esigenza del CdA di essere “inculturato” nel contesto umano ed ecclesiale italiano, pur dovendosi poi fare un ulteriore sforzo di adattamento nel momento della catechesi viva. Concretamente il CdA tiene conto, sia pur globalmente, degli antecedenti storico-culturali occidentali e italiani, delle domande dell’uomo di oggi, del bisogno di argomentazione sanamente apologetica. Si ritiene che la linea esclusivamente kerigmatica sia insufficiente per una maturazione anche culturale della fede degli uomini e donne dell’Italia e dell’Europa.

In particolare, mentre il CCC, specie nella parte dedicata alla vita morale (parte III, sezione II), segue una esposizione a modo di questioni o “casi”, il CdA tiene conto certamente dei vari problemi esistenti, ma li enuclea in maniera argomentata e culturalmente più accessibile alle persone di oggi (cf. ad es. cc. 26-30).

D. Il cammino del catechismo degli adulti

34. Il testo che ora viene consegnato dai vescovi alle loro Chiese è il frutto di un lungo cammino di elaborazione, iniziato già sul finire del 1966 e delineato nei tre seminari di studio del 1967. È da questa riflessione che scaturisce anzitutto Il rinnovamento della catechesi, che resta insostituibile quadro di riferimento del modello di catechesi da attuare anche con questo catechismo. In questa prospettiva sarebbe estremamente significativo fare della pubblicazione del CdA una occasione di ripresentazione e di rilancio del documento di base.

Sul cammino, iniziato dunque quasi trent’anni fa, una tappa fondamentale è costituita dalla pubblicazione “per la consultazione e la sperimentazione” del testo di catechismo degli adulti Signore, da chi andremo? (1981), che tanto influsso positivo ha avuto per il rilancio della catechesi degli adulti. Questo testo, sostanzialmente valutato in modo positivo dalla verifica ecclesiale (1984-1987), costituisce la base a partire dalla quale è stato elaborato il catechismo degli adulti nella sua veste definitiva e debitamente approvata La verità vi farà liberi. Di quel testo l’attuale mantiene anzitutto la struttura di fondo a carattere trinitario, come pure la fondamentale scelta cristocentrica. È caduta invece la corrispondenza tra le tre sezioni di ogni parte, che seguiva il rigido schema di profezia-sacerdozio-regalità. L’accorpamento dei contenuti di alcuni capitoli e l’inserimento di nuovi non modifica sostanzialmente anche l’articolazione più interna. Immutata soprattutto resta la nota di fondo: l’incontro dell’adulto con la persona di Cristo nell’orizzonte della Chiesa, in vista di un impegno storico che proietti lui e il suo mondo verso l’eternità. Il dettato del testo è passato da una forma prevalentemente narrativa a una più argomentativa, ma non sono poche le pagine della precedente edizione che si ritrovano nel testo odierno. Se i contenuti hanno acquistato in completezza, grazie anche al confronto con il CCC, le prospettive pedagogiche sono ancora quelle che derivano dal principio della fedeltà a Dio e all’uomo e si richiamano alle quattro opzioni della funzionalità, induttività, tensione escatologica e attualizzazione, cui si ispirava il testo del 1981.

II. Identità del catechismo degli adulti

A. Obiettivi educativi

35. Il CdA intende favorire l’incontro degli adulti con il mistero santo di Dio, tramite il Signore Gesù (messaggio, opere, vita), in vista di un’adesione di fede più consapevole e più coerente. Concretamente il CdA vuole essere strumento per la formazione di una fede adulta, per adulti, con un processo adulto, cioè adeguato pienamente alla condizione degli adulti oggi. 

Ciò comporta diversi obiettivi:

- far conoscere i contenuti della fede della Chiesa in maniera precisa, completa, organica, motivata e significativa per la vita;

- promuovere una partecipazione assidua all’ascolto della parola di Dio, alla preghiera, all’esercizio della carità;


- maturare una esperienza ecclesiale operosa e un impegno missionario concreto;


- preparare gli adulti a rendere ragione della propria speranza (cf. 1Pt 3,16) e a incarnare la fede nella propria realtà culturale.

B. Struttura

36. Il testo mantiene la struttura cristologico-trinitaria - “Per Cristo, nello Spirito, al Padre” -, che caratterizzava la stesura del 1981. Essa è comune al progetto catechistico italiano nella sua globalità; ha il suo radicamento nella tradizione, specie patristica; è stata approvata dai vescovi italiani; ha ottenuto il consenso pressoché unanime al tempo della verifica dei catechismi (1984-87).

Concretamente, le molteplici verità vengono ricondotte all’unico, inesauribile mistero di Dio Trinità, compreso nel quadro della storia della salvezza, segnatamente, compiutamente e definitivamente nella rivelazione di Gesù Cristo.

Le principali dimensioni o criteri che caratterizzano il CdA sono i seguenti:

- la prospettiva unificante è trinitaria: tutto viene dalla Trinità e ad essa ritorna: la creazione e la storia della salvezza sono opera del Padre, per mezzo di Cristo e nello Spirito; l’uomo è in cammino con il suo mondo per tornare al Padre, per mezzo di Cristo e nello Spirito;


- il criterio di comprensione è il mistero di Gesù Cristo (cristocentrismo). Dio, uomo, vita, mondo, origine, futuro, storia: tutto è compreso alla luce della rivelazione di Gesù, così come ce la propone la Chiesa (dimensione ecclesiale);


- il CdA intende presentare la “sinfonia della fede” evidenziando l’unità del disegno divino di salvezza che si sta attuando nella storia (dimensione storico-salvifica). A questo scopo pone in rilievo lo sviluppo storico della rivelazione e della coscienza ecclesiale, avvalendosi delle molte fonti e linguaggi: Antico Testamento, Nuovo Testamento, padri, liturgia, concili, magistero, esperienza dei santi, recente riflessione teologica. In tensione verso lo svelamento totale e finale del progetto di Dio (dimensione escatologica);


- la fede si attua nella vita; il CdA, proponendo il Credo cristiano, si preoccupa di porre in rilievo la risonanza esistenziale e operativa dell’incontro con Dio in Cristo, nella scansione di ascolto credente, di celebrazione, di esperienza vissuta, di preghiera. Questa risonanza esistenziale si riscontra all’interno di ogni tema ed esplicitamente alla conclusione di ogni capitolo nelle pagine “per l’itinerario di fede”;

- proprio perché la fede si attua nella vita e per la vita delle persone, sono presenti riferimenti alla situazione culturale, in cui si cala il messaggio oggi nel nostro paese (dimensione di inculturazione).

C. Sviluppo tematico

a) La dinamica interiore

37. Il CdA ha un suo dinamismo interiore che determina la linea generale di sviluppo del testo e che si può sintetizzare così:

I. L’uomo che cerca il senso della vita trova la risposta in Gesù Cristo, perché Gesù è la rivelazione personale di Dio nella storia;


II. Gesù Cristo morto e risorto si lascia incontrare nella Chiesa, la comunità dei suoi discepoli, animata dal suo Spirito.

III. Grazie allo Spirito di Gesù le persone rinascono come figli di Dio, sono impegnate in una nuova esperienza della vita e della storia e vivono protesi nella speranza verso la gioia della vita senza fine che Dio darà loro in dono.

Da questa impostazione scaturisce una strutturazione lineare in tre parti, ciascuna suddivisa in tre sezioni a loro volta suddivise in capitoli; il tutto è preceduto da una introduzione. Ciò permette di dare una visione organica, bene articolata e facilmente afferrabile della fede della Chiesa.

b) La sequenza delle parti

38. L’introduzione parte da una riflessione sull’inquietudine dell’uomo: egli è libertà e desiderio, ha bisogno di verità e di speranza. Malgrado le loro ambiguità, l’esistenza personale e l’esperienza storica implicano un senso globale, che suppone un fondamento trascendente. La domanda dell’uomo contiene già una risposta, anche se ancora oscura e sfuggente (cap. 1). La risposta piena si trova solo in Gesù: il cap. 2 anticipa, in prospettiva di teologia fondamentale, una sintesi dell’intero catechismo, mettendo a tema rivelazione divina e risposta di fede.

La prima parte comincia col raccontare l’evento di Gesù Cristo; il suo messaggio, che si concentra sul regno di Dio che viene (cap. 3) e chiama alla libertà nella comunione (cap. 4); il suo servizio, attuato nei gesti della vita pubblica (cap. 5), nel dono di sé fino alla morte in croce (cap. 6), nel porsi del Risorto come Messia, Salvatore di tutti gli uomini (cap. 7). Dagli eventi si risale al mistero della sua Persona di Figlio di Dio fatto uomo (cap. 8), al mistero della ss. Trinità come comunione di amore (cap. 9), al disegno di Dio di riconciliare e portare a compimento mediante Cristo l’umanità e l’intera creazione (cap. 10).

La seconda parte invita ad incontrare il Cristo risorto nella Chiesa, animata dallo Spirito. La Chiesa è presentata anzitutto come la comunità storica dei seguaci di Gesù. Sviluppo storico e approfondimento teologico procedono di pari passo, in modo che emergano le quattro “note” della Chiesa, “una, santa, cattolica e apostolica” (cap. 11), la pari dignità dei fedeli e la varietà dei doni e dei ministeri, con particolare risalto al ministero dei pastori (cap. 12), la missione evangelizzatrice nella storia quale segno efficace del Regno che viene (cap. 13). Il Signore risorto attua nella Chiesa la sua offerta di salvezza attraverso la Parola e i Sacramenti (capp. 14-18). La salvezza viene accolta e vissuta nella Chiesa come comunione di carità con Dio e con i fratelli (cap. 19). Maria è la prima e più perfetta realizzazione della Chiesa; indica la meta e accompagna il cammino; viene collocata nella Chiesa, ma in posizione tutta particolare (cap. 20).

La terza parte delinea la figura del cristiano, che nella Chiesa rinasce, vive in comunione con le Persone divine, diventa santo e santificatore (cap. 21). Egli vede nella legge di Dio la direzione di una crescita autentica e coerente (cap. 22); percepisce nella coscienza l’appello personale di Dio, che lo chiama a camminare seguendo le indicazioni della legge e le esigenze concrete della carità (cap. 23), attuando un cammino personale di conversione dal peccato alla santità (cap. 24). I contenuti di tale esperienza sono: la preghiera, intesa come rapporto con Dio vissuto consapevolmente (cap. 25), e il servizio alla dignità della persona umana, che implica rispetto per la vita (cap. 26), fedeltà e dedizione nel matrimonio e nella famiglia come pure nella verginità (cap. 27), libertà e solidarietà nei rapporti sociali e nel lavoro (capp. 28-29), fedeltà alla verità e alla persona nella comunicazione e nella formazione della cultura (cap. 30). Tutti questi temi vengono presentati a partire dalla persona per arrivare alla società, a livelli sempre più ampi; si considera prima il fondamento biblico e poi lo sviluppo dottrinale, soprattutto recente. Il cammino della Chiesa e del cristiano nella storia tende al compimento escatologico, all’incontro definitivo con Dio. L’escatologia viene presentata in categorie personaliste, con molta sobrietà e con un linguaggio ricco di risonanze esistenziali (capp. 31-32).

A chiudere il catechismo sono poste le formule essenziali della professione della fede e le principali preghiere della vita cristiana.

c) L’articolazione dei capitoli

39. L’introduzione e le tre parti di cui si compone il CdA sono corredate da una citazione biblica e da alcune righe di presentazione del contenuto dell’intera articolazione. Più ampie sono invece le annotazioni introduttive che aprono ciascuna delle tre sezioni in cui si suddividono le tre parti del testo.

Anche ciascun capitolo, dopo il motto, per lo più biblico, che fa seguito al titolo, si apre con una breve sintesi contenutistica. A questa fa seguito una suddivisione per unità, la cui corrispondenza tematica con il CCC viene segnalata a margine del titolo (altri rimandi più puntuali al CCC vengono segnalati a margine dei capoversi). A loro volta i diversi paragrafi delle unità vengono accompagnati - individualmente o a piccoli gruppi - da titoletti a margine, che aiutano a individuare lo sviluppo dell’esposizione. Ciascun paragrafo è numerato, in modo progressivo, sul modello del CCC, per agevolare l’individuazione degli argomenti. Al termine di ogni paragrafo è posta una breve sintesi contenutistica, che sostiene la memoria della fede. Va segnalato che alcuni paragrafi sono stampati in caratteri più piccoli, ad indicare che si tratta di ampliamenti e approfondimenti (di carattere teologico, storico, pastorale, spirituale, ecc.) che possono essere messi da parte in una lettura più essenziale del testo. Essendo stata fatta la scelta di evitare ogni ripetizione, quando un argomento trova sviluppo in altre pagine del catechismo, questo viene segnalato con rimandi a margine allo stesso CdA.

40. Ogni capitolo si chiude con alcune pagine che offrono le linee di un possibile “itinerario di fede”, da compiere sulla base dei contenuti prima esposti. Si inizia con un invito a riflettere e interrogarsi, facendo perno su una sintesi del capitolo, questa volta in chiave catechistica, che apre verso alcune possibili iniziali domande. Segue la trascrizione di un testo biblico (e l’indicazione di eventuali altri testi biblici da ricercare), accompagnato da un testo patristico o magisteriale, che insieme costituiscono gli elementi per il momento dell’ascolto e della meditazione. Da questo si passa alla preghiera e alla celebrazione, con il suggerimento di testi biblici, di spiritualità e liturgici, che possono nutrire la risposta nel dialogo della fede. Infine, vengono proposte alcune brevissime sintesi, ispirate quasi tutte al CCC, per la professione di fede.

Il CdA è ampiamente corredato di una specifica configurazione grafica e da immagini ed è concluso da un diffuso indice analitico-tematico. Nell’impostazione grafica un ruolo rilevante viene riservato in ogni capitolo alla riproduzione di un’opera d’arte con cui nella tradizione religiosa italiana sono stati espressi i contenuti di fede ivi esposti. Di questa immagine, nell’ambito della meditazione della verità, le pagine finali offrono alcuni accenni per una lettura rispettosa del messaggio oggettivo dell’opera e attenta ai suoi risvolti per la catechesi.

d) Alcune categorie centrali

41. Una lettura attenta e comparata del CdA permette di cogliere alcune categorie o accentuazioni da non perdere di vista:

- i concetti di comunione e di cammino formano un tessuto continuo nel catechismo e vengono spesso in primo piano, richiamando all’attenzione rispettivamente l’orizzonte ecclesiologico e quello escatologico;

- le tre parti del catechismo danno il profilo di un percorso ben lineare che va dalla storia (tempo di Gesù, tempo della Chiesa e dell’uomo nuovo) all’escatologia (Dio tutto in tutti);

- ognuna delle tre parti, vista nelle tre sezioni, scandisce una logica che va dalla storia, cioè dalla parola e dall’evento o fatto rispettivamente di Cristo, della Chiesa e del cristiano (I sez.), ai segni e all’esperienza in cui l’evento sprigiona la sua forza salvifica (II sez.), per approdare al mistero, ossia al significato profondo e salvifico che si rivela nelle origini e nel futuro (III sez.);

- altre categorie presenti con un certo rilievo nel testo sono: grazia di Dio e cooperazione libera dell’uomo, libertà, verità, carità.

D. Linguaggio

42. Il linguaggio riflette le fonti e intende comunicare con la persona di oggi.

È prevalente l’ispirazione biblica, non solo nei contenuti, ma anche nelle espressioni, attraverso citazioni e allusioni. Il testo è pure ricco di rimandi espliciti e impliciti alla tradizione e al magistero, segnatamente a testimoni italiani della fede.

Ma è anche linguaggio attento alla riflessione teologica e, più ampiamente, culturale e all’esperienza umana. Ne consegue che è linguaggio che cerca di essere concreto e preciso. Si avvale di moduli molteplici: narrativo ed espositivo, simbolico e concettuale, propositivo ed argomentativo. Fa attenzione a distinguere la diversa autorevolezza delle affermazioni.

Un ruolo rilevante viene riservato all’immagine, per un recupero in chiave catechistica della grande tradizione artistica italiana che nei vari secoli si è fatta strumento di espressione e trasmissione della fede.


L’esattezza dottrinale si accompagna con una costante attenzione al dialogo ecumenico, come pure alla religione ebraica e alle altre grandi religioni. Ciò si manifesta soprattutto nel modo di presentare i contenuti.

Pur implicita, è patente l’attenzione alla cultura contemporanea, alle sue domande, alle sue tendenze di fondo.

III. Proposte per l’utilizzazione

A. Destinatari

43. Il CdA si rivolge ad adulti cristiani che vogliono approfondire la fede, ma tiene conto della situazione di quanti avvertono il bisogno di riscoprire la propria fede, come fosse la prima volta. Si rivolge poi ad ogni uomo di buona volontà che voglia un confronto serio e autorevole con la fede che la Chiesa annuncia.

Il CdA è certamente destinato alla lettura personale, come libro della fede per un cammino personale. Il luogo più proprio del suo impiego resta però quello del gruppo, in cui il cammino di catechesi manifesta visibilmente la dimensione ecclesiale.

Un importante aiuto al cammino catechistico viene offerto dal paragrafo conclusivo di ogni capitolo, “Per l’itinerario di fede”, attraverso i momenti della riflessione, dell’ascolto della Parola, della preghiera e della celebrazione, della professione (e memoria), tramite opportune formule e sintesi di fede.

B. Forme di impiego

44. L’uso del CdA, per la natura stessa della catechesi degli adulti, non può essere pensato in modo rigido ed uniforme, ma va mediato in rapporto alla condizione e ai bisogni dei destinatari.

Una prima e fondamentale esigenza è di elaborare in maniera programmata, partendo dal CdA, itinerari o cammini fede, ove il momento immediatamente conoscitivo viene integrato da adeguato approfondimento, da riflessioni personali e di gruppo, per passare al momento celebrativo e di preghiera e sfociare almeno tendenzialmente a scelte e prassi di vita corrispondenti alla verità incontrata.

All’interno di ciascun itinerario si potranno organizzare i contenuti secondo una certa scelta, arricchendoli con altri contenuti (fonti, questioni, riflessioni, esperienze, esempi). In particolare è opportuno passare dal CdA al CCC, valorizzando le citazioni collocate a margine delle pagine del CdA e soprattutto all’inizio di ogni unità.

Quello che conta è che il CdA sia opportunamente valorizzato con tutte le sue dinamiche intrinseche. Da questo punto di vista il modo più congruo di utilizzare il CdA è quello di rispettare la consequenzialità del catechismo.

Quali itinerari elaborare? L’attenzione ai bisogni dell’adulto italiano, così come appare dalle pagine di questo sussidio e più in generale da quanto è emerso nel 2 convegno nazionale dei catechisti, porta a privilegiare i seguenti modelli.

a) Itinerari di iniziazione cristiana degli adulti

45. Gli itinerari di iniziazione cristiana vanno elaborati per gli adulti non battezzati o, anche se battezzati, del tutto digiuni ormai della fede, ma disponibili a percorrere un cammino di iniziazione o di re-iniziazione alla vita cristiana.

Nell’elaborazione di questi itinerari è necessario tener conto della effettiva condizione di partenza degli adulti e di quanto si richiede per processi di tale importanza.

Questi percorsi dovrebbero proporsi gli obiettivi seguenti:

- Il cambiamento di mentalità e di vita, mediante il confronto con la parola di Dio;

- l’approfondimento dei nuclei portanti della fede cristiana, nel suo dinamismo storico-salvifico e sacramentale.

Il CdA offre per questi itinerari i seguenti contenuti, suggeriti dal Rito di iniziazione cristiana degli adulti:

- le tappe fondamentali della storia della salvezza, che ha il suo centro in Cristo morto e risorto e la sua attualizzazione nella vita e nella missione della Chiesa;

- l’adesione a Cristo e al suo progetto di vita;

- l’identità cristiana dei battezzati: figli di Dio e membri della Chiesa;

- l’iniziazione alla preghiera e alla celebrazione dei sacramenti;

- l’appartenenza alla comunità cristiana, con la consapevolezza di essere membra vive del corpo di Cristo, chiamati a far crescere la comunità con l’esercizio dei propri carismi;

- la testimonianza cristiana nella vita personale, familiare e sociale.

Il CdA può svolgere in pieno il suo servizio e la stessa struttura logica, dall’introduzione all’ultimo capitolo, può diventare un eccellente percorso. La sua utilizzazione, tuttavia non può essere svincolata da una opportuna pedagogia della fede che antecede e va oltre il contatto con il catechismo.

b) Itinerari di formazione permanente degli adulti credenti

46. Possiamo dire che questi itinerari sono quelli più consoni al CdA. Il catechismo degli adulti, infatti, è scritto fondamentalmente per adulti che hanno già fatto la scelta della vita cristiana e sono stati già iniziati alla vita di fede.


Gli obiettivi che questi itinerari possono assumere sono quelli di guidare gli adulti a un’adesione sempre più piena a Cristo e al suo vangelo; ad un atteggiamento di generoso servizio nella comunità parrocchiale e nel contesto sociale; alla testimonianza della fede nei vari ambiti della vita familiare e sociale.

Nel delineare questi itinerari di fede è necessario tenere presenti i problemi dei cristiani adulti oggi: le sfide imposte dalla società attuale e dalle culture dominanti, l’esigenza di saper discernere i germi positivi dai fermenti inquinanti, il dovere di essere presenti nel mondo per lievitarlo con la forza del vangelo ...

Gli itinerari di formazione permanente degli adulti credenti possono attingere nell’arco di un triennio i nuclei portanti sviluppati nel CdA:

- il mistero di Gesù Cristo, il Signore morto e risorto;

- il volto di Dio Padre, come ci è stato rivelato da Gesù Cristo;

- il mistero della Chiesa, popolo adunato nell’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo;

- i sacramenti, le celebrazioni liturgiche e la loro efficacia salvifica;

- l’identità del battezzato, figlio di Dio, chiamato a collaborare nell’opera della salvezza e a

promuovere la piena comunione degli uomini con Dio e tra di loro;


- i valori etici della fede cristiana, riassunti nel comandamento dell’amore.

È importante che questi contenuti siano approfonditi in stretto rapporto con i problemi degli adulti e in dialogo critico con le istanze della cultura attuale.

L’utilizzazione delle pagine conclusive di ciascun capitolo (“Per l’itinerario di fede”) dovrà opportunamente essere adattata alla condizione delle persone; infatti è da prevedere, nel progressivo addentrarsi nel CdA, un livello di spiegazione e di approfondimento che può essere diverso a seconda della cultura delle persone e delle sfide che provengono dal contesto culturale.

c) Itinerari di fede nella famiglia cristiana

47. La catechesi familiare oggi si realizza mediante diverse modalità: vi è l’annuncio di fede ai giovani fidanzati; la catechesi mistagogica con le giovani coppie; la catechesi con i genitori che chiedono il battesimo per i figli; la catechesi con i genitori, i cui figli percorrono il cammino di iniziazione cristiana; la catechesi che i genitori fanno ai figli; la catechesi che si svolge nei gruppi di sposi e nei “centri di ascolto” (Cf. UCN, La catechesi con la famiglia. Orientamenti, 1994).

Alla catechesi familiare spetta il compito di annunciare i contenuti del “vangelo del matrimonio e della famiglia” (DPF 8) e di aiutare i soggetti responsabili - coppie, coniugi, genitori, altri familiari - a illuminare la loro esperienza di vita, in stretta connessione con i momenti celebrativi e il servizio di carità.

Annunciare il vangelo del matrimonio e della famiglia significa presentare ciò che il vangelo dice sul matrimonio e sulla famiglia, per far cogliere la loro identità, il loro significato ed il loro valore nel disegno di Dio. Inoltre significa far scoprire che la vita coniugale e familiare, quando è vissuta secondo il disegno di Dio, costituisce essa stessa un “vangelo”, una “buona notizia” per tutti.

Ma data la condizione secolarizzata in cui oggi vive la maggioranza dei fidanzati, dei coniugi e delle famiglie, la comunità cristiana sa di dover ridestare nei fidanzati e negli sposi innanzitutto il senso di Dio e di riproporre loro l’annuncio dell’amore di Dio, manifestato in Gesù Cristo, Signore morto e risorto per noi, perché si convertano nuovamente a lui e accolgano la parola di Dio che salva.

Questo rinnovato annuncio, per essere significativo, deve essere strettamente legato all’esperienza umana dei fidanzati e all’esperienza coniugale e familiare degli sposi; deve raggiungerli nei loro problemi e nelle loro responsabilità; deve risuonare dentro la loro vita. Questo annuncio deve far luce soprattutto sulle esperienze fondamentali e specifiche con cui la famiglia è chiamata a vivere la sua soggettività sociale ed ecclesiale: l’amore, la procreazione, l’educazione, la solidarietà, che si apre anche all’intervento sociale e

pubblico. Questo annuncio deve aiutare fidanzati e sposi ad affrontare i loro problemi, a orientarsi nelle loro scelte, a dare solido fondamento alle loro attese ed alle loro speranze.

Il CdA offre abbondanza di contenuti anche per la “catechesi familiare”. In linea generale esso serve per indicare agli adulti quale sia anzitutto la fede di un cristiano. I capitoli dedicati ai sacramenti dell’iniziazione cristiana e al matrimonio, alla famiglia, alla vita nelle sue diverse fasi, si prestano a dare il quadro dottrinale idoneo su temi così vicini alla realtà familiare. Quello che conta è di avere prima il programma formativo globale per ogni tipo di catechesi, entro cui collocare il contributo del catechismo. 

d) Per l’annuncio cristiano nei diversi “areopaghi” del mondo degli adulti

(lavoro, economia, politica, mass media ...)

48. È questo un ambito molto delicato. Negli ambiti precedenti ci si incontra con gente disposta ad accogliere, sia pure con relative difficoltà, un impegno di catechesi. Qui invece siamo davanti a persone che vivono in situazioni meno “aperte” all’annuncio cristiano: come avviene a chi è soggetto a un genere di vita stressante o è fagocitato da problemi immediati ed impellenti.

Ci si può chiedere: quali sono gli ambienti di vita che risultano più emarginati dalla pastorale e dalla catechesi (mondo del lavoro, della politica, dell’economia, dello sport, dei mass media ...)? Quali le situazioni di vita, dove il messaggio di fede è meno presente (mondo della malattia, dell’anzianità, dell’immigrazione, della disoccupazione...)?

Un servizio catechistico rivolto a persone che vivono in tali condizioni di vita chiede ai catechisti di saper prendere le persone per mano, partendo dalla situazione del loro stato e aiutarle a sintonizzarsi con il messaggio cristiano.

 
Il CdA, a questo riguardo, ha il merito di affrontare in forma aperta, vivace, anche se elementare, i grossi nodi che oggi investono la fede dell’adulto che opera nella città dell’uomo. I cc. 26_30 sono a questo scopo eccellenti indicatori su cui costruire un processo catechistico adeguato ai diversi bisogni e situazioni.

 
Vanno aggiunte due osservazioni. La prima afferma l’esigenza che anche in ambiti così settoriali bisogna risalire alle ragioni fondanti le risposte etiche del CdA: ragioni che sono religiose, più che etiche, e vanno affrontate con animo di credente, docile alla parola di Dio e al discernimento dello Spirito e alla preghiera. In secondo luogo, quando ci si addentra in questioni complesse, bisogna accompagnare l’incontro del catechismo con un dibattito culturalmente attrezzato, per capire dove si situa e come si situa la luce della fede. Senza questa mediazione culturale non solo il CdA, ma ogni altro catechismo pur eccellente, cadrebbe nel discredito del fondamentalismo ingenuo ed integrista
.

e) Per la formazione dei catechisti

49. L’uso del CdA per la formazione dei catechisti deve accompagnarsi a quello già diffuso del CCC ed è il più immediatamente realizzabile. Il CdA è indispensabile strumento di formazione per il catechista degli adulti, ma lo è anche per ogni adulto che sia catechista. Mentre mediante l’accostamento al CCC è possibile raggiungere la completezza e l’organicità della fede da proclamare, qui è dato al catechista di cogliere lo spirito ed anche il profilo della catechesi italiana. 

Si chiedono però alcuni adattamenti indispensabili:

- stabilire un programma di incontri con il CdA all’interno del gruppo dei catechisti;

- con loro affrontare per intero il testo, soffermandosi sui punti catechisticamente più rimarchevoli, per importanza, delicatezza, difficoltà;

- è bene che i catechisti confrontino i contenuti della fede illustrati dal CdA, con la presentazione degli stessi contenuti fatta dal CCC e dai catechismi che stanno utilizzando;

- con i catechisti saranno da realizzare compiutamente le indicazioni “per l’itinerario di fede”, anche per verificare fino a che punto e come si possono utilizzare di fatto con gli adulti;

- infine con i catechisti si abbonderà in notazioni pastorali e pedagogiche, facendo dell’incontro con il CdA una scuola di metodo.

CONCLUSIONE

50. L’accoglienza di un catechismo da parte della comunità credente è in realtà uno squisito atto ecclesiale e come tale va compreso.

Anzitutto perché questo catechismo non è solo un libro di fede, magari ben fatto, di autori anonimi. Esso esprime un autorevole servizio ministeriale dei nostri vescovi e della Santa Sede. Il loro non è soltanto un “nulla osta”, ma l’indicazione di un cammino sicuro di fede.

Questa “qualità ecclesiale” va riconosciuta anche al servizio dei catechisti, valorizzati non come semplici trasmettitori di una dottrina, ma come ministri e testimoni della fede della Chiesa.

E poi va ricordata la finalità ecclesiale per cui gli adulti ricevono la fede, riconoscono Gesù Cristo, il Signore che salva, in una vitale appartenenza alla comunità.

Con il linguaggio classico dei padri, accogliamo il catechismo come dono della madre Chiesa. Ciò rende ancora più motivata, seria e responsabile l’accoglienza del testo, ma ci dona anche una soddisfazione interiore, in quanto ciò che viene dato, viene dall’amore di persone vive a persone vive.


� Cf l’allocuzione del Papa Giovanni Paolo II al Convegno Ecclesiale Nazionale di Loreto dell’11.4.1985 e l’Esortazione Apost. Christifideles Laici, 64. Cf inoltre CEI, Lettera di riconsegna del RdC, 12 (1988) e gli Orientamenti pastorali Evangelizzazione e testimonianza della carità, 7 (1990). Si veda anche Consiglio Internazionale per la Catechesi La catechesi degli adulti nella comunità cristiana. Alcune linee e orientamenti, Roma 1990.


� Cf Ufficio Catechistico Nazionale, Esperienze di catechesi degli adulti in Italia oggi (a cura di L. Soravito), Elle Di Ci, Leumann (TO) 1990.


� I Convegni si tennero nei mesi di ottobre e novembre 1991 a Verona per il Nord, a Collevalenza per il Centro e a Paestum per il Sud. Cf UCN, Gruppi di studio dei Convegni dei parroci, in “Notiziario dell’UCN”, Supplemento al n. 6 (1991).


� Cf UCN, Adulti nella fede, testimoni di carità. Orientamenti per la catechesi degli adulti, Elle Di Ci, Leumann (TO) 1990.


� Il Catechismo della Conferenza Episcopale Italiana per la vita cristiana (tale è il titolo globale del testo) viene ufficialmente così articolato: 1. Il rinnovamento della catechesi (documento base per la catechesi); 2. Catechismo degli adulti; 3. Catechismo dei giovani (in due volumi); 4. Catechismo per l’iniziazione cristiana (sono cinque volumi rivolti ai bambini, ai fanciulli e ai ragazzi).


� Per l’elaborazione di altri initerari di primo annuncio e di catechesi con gli adulti, si rimanda a UCI, Adulti nella fede, testimoni di carità. Orientamenti per la catechesi degli adulti, Elle Di Ci, Leumann (TO) 1990,  pp. 51-59. In questo  volumetto si suggeriscono criteri per itinerari di rievangelizzazione di tipo catecumenale, sacramentale e missionario e per itinerario di catechesi in ambito parrocchiale (catechesi al popolo), familiare, associativo e in condizioni particolari di esistenza.
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